
Lecommesse sfidano i colossi
«Le sentenze ci danno ragione: a Pasquetta stiamo a casa»  ■ BONA APAG. 21

Il capogruppo regionale di Forza Italia: «L’accordo
su Tagnin è per un nuovo centrodestra, dialogante
anche con la Svp e finalmente libero da beghe».
Ma da Roma arrivano ancora rilanci su Janes.

Bezzi: «Tagnin
è il nuovo
centrodestra»

nelle cronache

Medici contro
il presidente
dell’Ordine

feste e menù

Ecco pronta la ricetta
per una Pasqua vegetariana

■ I SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3

l’operazione

Arrestato
in via Garibaldi
il ladro seriale

«è filo-GOVERNATIVO»  ■ A PAG 20

attacco all’europa

Bruxelles, sospetto
ferito e arrestato
Patricia Rizzo èmorta Bloccato in via Garibaldi a Bol-

zano. In casa, a Merano, aveva
refurtiva di ogni genere: tablet,
attrezzi edili, computer.

■ ALAN CONTI A PAGINA 17

il sondaggio dell’ire

verso le comunali  ■ MANTOVAN PAG. 18

Sul futuro
del parco
la città è divisa

referendum benko  ■ A PAG. 22

di Luigi Scolari

I
lKaufhaus Bolzano ciha aper-
togliocchisullacondizionedi
degradoincuidaanniversala

città di Bolzano. C’è bisogno di ri-
qualificazione. In una conferenza
di alto profilo, contestata per un
manifesto provocatorio, alcuni
giovani scrittori, blogger e giorna-
listihannoillustratolademagogia
del degrado, le strategie di oppor-
tunismo politico e gli interessi
speculativi chesi nascondonodie-
tro a campagne mediatiche che
cavalcano l’esasperazione dei cit-
tadini. La devianza, la povertà,
l’indigenza e la delinquenza si ri-
solvono con politiche sociali, pre-
venzione e sicurezza, non con
un’operazioneimmobiliare.

■ SEGUEAPAGINA11

di Toni Serafini

P
enso si discuta troppo sul
Piano di riqualificazione
urbanistica (Pru) di via Al-

to Adige e molto poco di altro. Ri-
tengo che la prima priorità di Bol-
zano sia la costruzione della va-
riante della Statale 12 da Maso
della Pieve a Campiglio. Progetto
dimassima del1998. Inquesti an-
ni si sono costruite tutte le altre
infrastrutture previste: la galleria
di San Giacomo, il passaggio di
Pineta, le gallerie di Laives e Ora.
Manca ancora quella di Bolzano:
cioè del capoluogo che conta più
dicentomilaabitantieovetuttoil
traffico da Laives, dall’A22 e dalla
MeBovaafiniresuviaGalilei.

■ SEGUEAPAGINA11

SPETTACOLI»AlezionediPinkFloydconi“professori”AssanteeCastaldo  ■ FABIO ZAMBONI PAG. 12 E 13

ECONOMIA

A22, chiuso il bilancio 2015
con un utile di 76 milioni

■ MAURIZIO DALLAGO A PAGINA 8 ■ ANGELO CARRILLO A PAGINA 23

L’uomo ferito dalla polizia viene avvicinato dal robot

LA RETE DEL TERRORE SI ALLARGA

«Aeroporto, il 52% è contrario al rilancio»

KAUFHAUS,
ECCOQUELLO
CHENONVA

BOLZANO,
ILPRUE IDUBBI
DACHIARIRE

merano

«Hotel Palace, truffamilionaria»
Inchiesta chiusa: Sturaro e Salvatore accusati del raggiro

 STANOTTE TORNA L’ORA LEGALE

 RICORDATEVI DI

SPOSTARE

IN AVANTI

DI  UN’ORA

 LE LANCETTE

DELL’OROLOGIO

di Francesco Jori

T
angenti in corso. Fa-
rebbero bene ad ag-
giornare i vecchi car-

telli, all’Anas: dove i cantieri
della corruzione appaiono
sempiterni almeno quanto
quelli dei lavori della più in-
famedelleautostrade.

■ SEGUEAPAGINA11

MALANNI ITALICI

■■ A meno di tre mesi dalla consultazione popolare sul rilancio dell’aeroporto ecco il sondaggio dell’Ire  ■ BONA A PAG. 16

La Procura ipotizza che Stu-
raro e Salvatore abbiano
raggirato la società.

■ APAGINA29 tangenti & co.

La solita storia
che si ripete
e la coscienza
non si trova
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Segue dalla prima

QUELLE TANGENTI
E LA COSCIENZA
NON PERVENUTA

di FRANCESCO JORI

L’edificazione sul parco della
stazione sarà un inutile sacrifi-
cio di verde pubblico, con l’effet-
to di spostare un centinaio di
metri quelle immagini di varia
umanità poco edificanti per Bol-
zano. Il grimaldello del decoro
apre le porte della città alla pri-
vatizzazione degli spazi pubbli-
ci. Complice è l’amministrazio-
ne di una città che si accontenta
del riscontro economico imme-
diato senza contabilizzare i costi
a lunga scadenza di scelte urba-
nistiche discutibili. I cittadini
più informati hanno iniziato a
intravvedere cosa si nasconde
dietro alle accattivanti immagi-
ni di verdi viali e avveniristica ar-
chitettura. Sotto gli spazi pubbli-
ci rivitalizzati si muovono alme-
no seimila macchine al giorno,
traffico generato dai circa 1500
posti auto dei garage sotto via Al-
to Adige. Flusso di traffico e gas
sarà immesso dal tunnel (a fon-
do cieco) sulla strada arginale
già intasata e sul quartiere. In su-
perficie il traffico di tutto il tra-
sporto pubblico e privato di for-
nitori e residenti, di attraversa-
mento al centro, ora su tre stra-
de, si concentrerà solo su via Al-
to Adige. Perché la pubblicità
del Kaufhaus omette questa in-
formazione? Perché non si dice
ai pendolari che la nuova stazio-
ne autocorriere sarà ad anello,
più piccola e lontana e che per
garantire le fermate in centro si
moltiplicano gli stalli in sequen-
za? Forse perché questa soluzio-
ne causa maggior congestione
del traffico in una zona già criti-
ca e un peggioramento del servi-
zio pubblico. I cittadini disinfor-
mati scopriranno solo a poste-
riori che il progetto Kaufhaus,
come il Twenty lungo via Galilei,

non sono compatibili con un
tessuto urbano sprovvisto di cir-
convallazioni e di una rete viaria
adeguata a smaltire il traffico. Se
l’accesso al Kaufhaus avvenisse
sul suo sedime, come suggerito
dal redattore del Piano della mo-
bilità per Bolzano, la città ricave-
rebbe 27 milioni di euro. Perché
s’intende realizzare un tunnel
sotterraneo la cui pubblica utili-
tà non è stata dimostrata? Le ri-
cadute urbanistiche di un pro-
getto complesso non sono facil-
mente comprensibili dal profa-
no, se la sua informazione si li-
mita alla pubblicità patinata. I
centri commerciali sono città ar-
tificiali. Miopi scelte di politica
urbanistica avvallano una con-
correnza sleale quando autoriz-
zano ai centri commerciali dota-
zioni infrastrutturali e concen-
trazioni di servizi che la città
non può offrire. Gli shopping
center, d’importazione america-
na, nascono da un modello di
città opposto a quello europeo e
sono incompatibili con il nostro
tessuto urbano. Se adottiamo
acriticamente questo modello
senza porre condizioni restritti-
ve per la mitigazione del danno,
sarà inevitabile un ulteriore de-
pauperamento del tessuto com-
merciale minuto e diffuso. L’ac-
cordo di programma con la so-
cietà Kaufhaus srl prevede lo
scorporo di un milione e mezzo
di euro, anticipati dai contri-
buenti, per finanziare in vent’an-
ni iniziative promozionali a so-
stegno del piccolo commercio
di vicinato che il centro com-
merciale parteciperà ad annien-
tare. Anche questa clausola con-
trattuale evidenzia le contraddi-
zioni in questo progetto. La de-
stinazione residenziale prevista
con circa 150 alloggi deroga in
massima parte al convenziona-
mento per essere immessa sul
mercato libero. Non è prevista la
cessione di una quota di abita-
zioni al Comune e pertanto non

si realizzerà il mix sociale pre-
supposto della dichiarazione
d’interesse pubblico. A fronte di
una riduzione consistente di
metà superficie del parco, che
verrà edificata e trasformata in
una piazza con isolette di verde,
si quantificano opere di arredo
urbano e riqualificazione del
parco per un milione di euro,
importo in detrazione e quindi a
carico dei cittadini. Il progetto è
complesso tanto quanto il con-
tratto che legherebbe la città al
proponente. Gli slogan e le belle
illustrazioni pubblicitarie ci invi-
tano ad accettare con favore l’of-
ferta Kaufhaus, tanto insistenti
da istillare involontariamente
l’idea che forse non tutti i conti
tornano. A volte questa propa-
ganda viene messa alla berlina.
Ma quando la satira (www.
kaufhaus-bozen.bz ) svela verità
scomode, essa é messa a tacere
con denunce penali. È così fragi-
le questo colosso d’argilla?

Il Pru ha messo in ginocchio
la città e la sua democrazia. Il
Comune è commissariato. L’or-
gano monocratico ha inscenato
una consultazione di sapore me-
dievale per misurare gli umori
popolari, con cui legittimare la
scelta. In campo, fazioni che si
confrontano ad armi impari, la
propaganda invasiva del potere
economico contro le fanfare de-
gli attivisti civili. Se il risultato
non sarà quello favorevole, il
Commissario lascerà il campo al
prossimo consiglio comunale o
ai risultati dei contenziosi in at-
to. Il suffragio è esteso ai sedi-
cenni perché i giovani sono i più
favorevoli e acritici consumatori
dei centri commerciali e ai pen-
dolari che la città la raggiungo-
no e abbandonano. Si lascia che
sedicenni e non residenti deci-
dano sulla testa dei bolzanini.
Questa è la farsa: consiglio di
giocare il proprio ruolo attivo fi-
no in fondo.

Luigi Scolari

Una situazione insostenibile!
Va fatta la variante e presto.

Intanto, il Commissario del
Comune, dottor Michele Penta,
ha indetto una consultazione
popolare sul Pru e questo è ano-
malo per un tema urbanistico.
Non è per caso se la normativa
vigente non preveda referen-
dum su temi urbanistici. L’urba-
nistica non è risolvibile con un
semplice si o no. Per avere una
buona pianificazione si fanno
ipotesi progettuali, studi su via-
bilità e impatto economico, ci si
confronta per arrivare a una so-
luzione equilibrata per lo svilup-
po della città. Del resto riqualifi-
care va bene, riutilizzare al me-
glio territorio già edificato è una
scelta strategica che condivido.

Entrando nel merito del Pru
di via Alto Adige (Benko - Socie-
tà KHB Srl) ritengo però che per
riqualificare quell’area, serviva
e serve una vera regia dell’Am-
ministrazione Comunale, che
in questo caso è in gran parte
mancata. Infatti il Comune ha
dovuto sempre rincorrere le
proposte della società privata.
Ma il primo errore è stato, se-
condo me, la delimitazione
dell’area da riqualificare. Alcu-
ne domande su cui riflettere, al-
lora.

1 - Perchè è stato inserito il
parco della Stazione? Parco che
avrebbe solo bisogno di una
buona riprogettazione, che
avrebbero potuto fare e bene gli
Uffici comunali ed eseguita dal-
la Giardineria comunale e quin-
di una buona manutenzione co-
stante, continua e un uso più
funzionale: cioè solo parco.

2 – Perché invece non si è in-
serita l’area su via Alto Adige
adiacente alla Camera di Com-

mercio? Un’area sicuramente
da riutilizzare e riqualificare!

3 – Perché spostare la Stazio-
ne Autocorriere su via Renon?
Questo comporterà il passaggio
su Piazza Stazione di tutti i pul-
mann che vengono da Merano,
val d’Adige, Oltradige e Bassa
Atesina, altro che rendering di
una piazza Stazione pedonaliz-
zata.

4 – Perché realizzare il Tunnel
veicolare sotto via Alto Adige,
via Perathoner e parte di via Sta-
zione? Ricordo che nel 1998 l’al-
lora Giunta Municipale, di cui
facevo parte, mise da parte un
progetto simile per i costi di co-
struzione e manutenzione. Vi-
sto che paga sempre il Comune,
cosa è cambiato? Inoltre l’inne-
sto del tunnel è previsto su via
Mayr Nusser, una via già oggi, in
alcune ore del giorno, conge-
stionata dal traffico. L’innesto
del tunnel all’altezza del sotto-
passo ferroviario porterà ulte-
riori problemi di traffico. Se cal-
coliamo circa 1600 – 1800 posti
macchina dei vari parcheggi
pubblici, con un utilizzo medio
di 6 – 7 macchine al giorno per
posto, vuol dire il passaggio di
almeno 10.000 macchine al gior-
no nei due sensi.

5 – Perché è difficile dare un
giudizio compiuto sull’accordo
economico Comune – Provin-
cia – Società KHN Srl? Certo non
mi convince la demolizione
dell’edificio della provincia, ove
si sono appena spesi 12 milioni
di euro pubblici e la notevole di-
mensione degli edifici. Ma so-
prattutto non mi convince la
compensazione economica pre-
vista, in particolare sui costi di
costruzione del tunnel, vorrei
più chiarezza. Ho letto l’accor-
do di programma di 73 pagine e
visto i 36 allegati, ma questo
non mi ha chiarito le idee. Anzi.

Ultime riflessioni. Ci sono
certo alcune cose che mi con-
vincono del Pru: il Centro con-

gressi, il nuovo albergo e in defi-
nitiva la riqualificazione
dell’area. Non vedo però con
chiarezza l’interesse pubblico.

In merito al centro commer-
ciale di 22.000 mq ricordo che
nel centro storico vi sono già
60.000 mq di superficie com-
merciale. Vi sarà quindi un au-
mento del 35%. Forse un po’ so-
vradimensionato? Ricordo che
il centro commerciale Twenty
ha 20.000 mq di superficie com-
merciale. Certamente un nuovo
centro commerciale può recu-
perare una parte dei tanti con-
sumatori che vanno fuori pro-
vincia a fare spese e anche ac-
quisire nuova clientela da fuori
città, come abbiamo già visto al
Twenty. Sicuramente molto di-
penderà dalla gestione degli
spazi, dai marchi che entreran-
no. Una cosa è certa e deriva da
tutti gli studi italiani ed europei
sui centri commerciali: l’occu-
pazione totale non aumenterà,
anzi di solito il bilancio è negati-
vo. Certo meglio fare un centro
commerciale in città, vicino al
centro storico, che ad esempio
in via Einstein (area Despar),
cioè in una logica di non città. I
centri commerciali ubicati fuori
città, vedasi in Veneto, Lombar-
dia, Emilia Romagna, hanno de-
sertificato il commercio e non
tanto nei centri storici ma so-
prattutto nelle periferie. Questa
è una visione urbanistica e cul-
turale statunitense non certo
europea. Nelle città europee, a
iniziare da Germania e Francia,
i centri commerciali, di varie di-
mensioni, sono soprattutto nel-
le città e le fanno vivere; del re-
sto via dei Grappoli, via Bottai, i
Portici, via Museo, via Streiter,
Galleria Stella, via della Mostra,
via Argentieri, piazza Erbe, via
Goethe, via Leonardo da Vinci,
Galleria Sernesi, Galleria Euro-
pa, non sono forse un centro
commerciale diffuso?

Toni Serafini

Quella di cui si occupa da una
vita, la Salerno - Reggio Cala-
bria.

Il catalogo primavera - esta-
te dell’allegra gestione
dell’azienda non è solo l’ag-
giornamento di quello autun-
no - inverno proposto pochi
mesi fa dalla magistratura a
colpi di arresti. E’ anche una
riedizione dello scandalo

esploso nel 1993 in piena tan-
gentopoli, e che ruotava attor-
no all’ex ministro Giovanni
Prandini, con tanto di propag-
gini a Nordest, arresti eccellen-
ti inclusi. E documenta un
marciume profondo ed este-
so.

A far da collante tra le due
stagioni c’è lei, Antonella Ac-
croglianò; entrata in Anas l’an-
no successivo, nel 1994, sca-
lando via via le posizioni fino a
guadagnarsi, oltre a ruoli di
vertice, la qualifica di dama ne-
ra: personaggio che, come rive-
lano le intercettazioni, consi-
dera le tangenti alla stregua di
quelle ciliegie con cui le chia-
ma in gergo, una tira l’altra.

Ma al di là dei singoli episo-
di di oggi e di ieri, a colpire è la
sistematica e ribalda cialtrone-

ria con cui l’azienda è stata ge-
stita, senza che il potere politi-
co si decidesse a bonificarla;
anzi, condividendo con essa
molte zone d’ombra grazie al-
la commistione tra uomini di
partito e boiardi di Stato. Basti
richiamare, al riguardo, la cir-
costanziata denuncia della
Corte dei Conti sull'Anas, data-
ta 1993: ricorso generalizzato
alla trattativa privata, incre-
mento dei residui passivi, lievi-
tazione dei costi delle opere,
proliferazione delle varianti in
corso d'opera, aumento delle
opere incomplete. Oltre
vent’anni dopo, poco o nulla è
cambiato, non per pigrizia ma
per calcolo: sono queste condi-
zioni a favorire il ricorso siste-
matico alla tangente.

Non è purtroppo una mela

marcia, ma un intero frutteto
di Stato. L’amara conferma
viene da un altro scandalo fre-
sco di cronaca, quello dei giu-
dici tributari che dietro lauto
compenso garantivano ai con-
tribuenti colpiti da accerta-
menti del fisco, o la vittoria nei
ricorsi o consistenti sgravi di
imposte. Quanto mai appro-
priato appare il termine attri-
buito dagli inquirenti all’ope-
razione: “pactum sceleris”.
Davvero un patto scellerato,
che segnala quanto pervasivo
e micidiale sia rimasto nel tem-
po l’uso di considerare la cosa
pubblica come cosa propria, a
tutti i livelli: dalle opere pubbli-
che alle tasse, e non soltanto.

E’ un’improntitudine del re-
sto avallata dalla complicità di
troppi imprenditori, anche

qui con una sconcertante con-
tinuità nel tempo, Nordest
compreso: i nomi e i volti degli
odierni pagatori veneti Mal-
tauro a Milano - Expo e Vitta-
dello a Roma - Anas sono gli
stessi che nei primi anni No-
vanta figuravano nelle inchie-
ste di tangentopoli. Ladri di
Stato e complici privati, uniti
nella lotta.

«Sconvolge la disinvoltura
con cui gli imprenditori paga-
no le tangenti per ottenere
vantaggi», annota Giulia Pro-
to, il giudice che si sta occu-
pando del caso Anas. E pochi
mesi fa, nella precedente tran-
che, il procuratore capo di Ro-
ma Giuseppe Pignatone aveva
parlato di «deprimente quoti-
dianità della corruzione in Ita-
lia». A ogni giorno la sua tan-

gente, arrivando perfino a ma-
scherarsi da pubblici missio-
nari.

A darne la misura è un parti-
colare, magari piccolo ma
tutt’altro che insignificante.
Tra i politici coinvolti nello
scandalo Anas ce n’è uno, Mir-
co Martinelli, nel cui denso
curriculum figura il nobile ruo-
lo di vice presidente della Fon-
dazione della libertà per il Be-
ne Comune. Ci sei o ci fai?, ver-
rebbe da chiedergli. Ma non
servirebbe a niente.

La questione vera è quella
segnalata tanto tempo fa da
Leo Longanesi, e che rimane
tristemente attuale. Per lui co-
me per troppi altri, quando
suona il campanello della loro
coscienza, non si fanno trova-
re mai in casa.
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